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ECCO UN METODO IDEATO DA VLADIMIR HUDOLIN 
PER USCIRE DALL’ALCOL E DAL GIOCO.  
  
TRENTINO 
Alcol e gioco d’azzardo: legame sempre più stretto 
Cuni (Centro studi Apcat): da noi 1400 persone con problemi legati al bere In media maschi 
tra i 45 e i 50 anni, ma i giovanissimi non ci seguono 
di Giuliano Lott  
DOMENICA, 24 MARZO 2013 
TRENTO Sulla piaga dell’alcolismo si innesta un’ulteriore problema: quello del gioco d’azzardo. 
Ma la prima distinzione che Roberto Cuni, coordinatore del centro studi Apcat, sottolinea è 
terminologica: «Non usiamo il termine “alcolista”, anche se è corretto e di uso comune. Noi 
preferiamo parlare di persone che hanno problemi con l’alcol, e i club, anziché “alcolisti”, sono 
“alcologici”». I 162 club Apcat (Associazione provinciale club alcologici territoriali) del Trentino 
accolgono circa 1400 persone. «In media - spiega Cuni - abbiamo 8 persone per club. Oltre i 
12 si crea un nuovo club, poiché la nostra metodica funziona solo con gruppi ristretti, diciamo 
dalle 6 alle 10 persone. Noi favoriamo il rapporto con i familiari, ma accogliamo anche singoli». 
Gli incontri sono quattro al mese, uno per settimana, della durata di un’ora e mezza ciascuno. 
«I gruppi vengono seguiti da un “servitore-insegnante”, che svolge il ruolo di facilitatore, 
aiutando le persone a parlare di sé, ma senza dare risposte di contenuto. Sono medici, 
psicologi, o anche persone che hanno vissuto l’esperienza in prima persona o in famiglia e 
vengono formate per condurre quelli che sono in sostanza dei gruppi di auto-mutuo aiuto. Gli 
incontri sono semplici scambi di esperienza, ci si racconta la settimana appena passata, con 
gioie e dolori. Ognuno parla di ciò che ha fatto, in relazione alla propria vita e all’assunzione di 
bevande alcoliche». La stragrande maggioranza dei frequentatori è inviata dal Servizio 
alcologia dell’Azienda sanitaria. «Sono circa il 70%» spiega Cuni. «Ma c’è un restante 30% di 
persone che si avvicinano a noi in autonomia, o più spesso spinte dalla propria famiglia. Certo, 
alla base c’è la scelta del singolo, altrimenti il percorso sarebbe votato al fallimento». I primi 
ad accorgersi del problema con l’alcol sono spesso le donne: «Le mogli, o le sorelle, riescono a 
individuare il problema prima ancora che se ne accorgano i medici. E non sbagliano mai». Non 
che le donne siano esenti da problemi di alcol, anzi: «Oggi il rapporto è 4 a 1, i maschi restano 
la schiacciante maggioranza. Ma oggi le ragazze, spesso minorenni, bevono e fumano come i 
maschi e quindi tra una decina d’anni è facile prevedere che i numeri saranno pari. Ma 
facciamo fatica ad arrivare ai giovani, i ragazzi credono che il problema riguardi solo vecchi 
ubriaconi, mentre in realtà le cose non stanno affatto così. I nostri assistiti sono comunque 
maschi tra i 45 e i 50 anni, anche se la media si è abbassata in questi ultimi anni». Spesso 
all’alcol si accompagnano dei reati, come spiegava sulle nostre pagine di ieri il questore Giorgio 
Iacobone. «Sì, la guida in stato di ebbrezza è il più comune, ma ci sono anche casi di violenza. 
E abbiamo constatato in questi ultimi anni come si sia sviluppata una relazione molto stretta 
tra l’alcol e il gioco d’azzardo. Non è un legame automatico, ma accade di frequente perché 
l’alcol, che aiuta ad uscire dalla propria realtà quotidiana, facilita l’accesso alla dipendenza dal 
gioco». Una dipendenza che si innesta su un’altra dipendenza? «Andiamoci piano con le 
dipendenze, non è detto che ci si trovi sempre e comunque davanti a una dipendenza. Spesso 
si rivolgono a noi persone alle quali è stata ritirata la patente, magari per un valore di poco 
superiore ai limiti di legge. Non è scontato che si tratti di un alcol-dipendente, ma è di certo 
una persona che ha problemi con l’alcol. Direi però che il ritiro della patente spesso mette la 
persona di fronte al problema del rapporto con l’alcol, mentre prima ne era inconsapevole». 
L’alcol è in ogni caso da evitare? «Il nostro messaggio è “smettete di bere”, non “bevete di 
meno”. Altrimenti non funziona. Bisogna dire le cose come stanno: l’alcol è un “facilitatore 
sociale”, rende più immediato il contatto con la gente, “lega”. In due parole: dà piacere. 
Altrimenti non si spiegherebbe tanto successo. Però il conto da pagare è salatissimo, sia in 
termini clinici che sociali. Bisogna esserne consapevoli». La vostra percentuale di successi? 
«Ottima. La letteratura scientifica dice che solo il 10% di chi inizia un percorso per smettere di 
bere ce la fa. Noi abbiamo un 65% di persone che lasciano l’alcol in modo continuativo, un 
15% che non ci riesce del tutto e ha delle ricadute. E poi c’è un 15-25% di fallimenti». Cosa 



bevono i vostri assistiti? «Fino a 15 o 20 anni fa soprattutto vino. Oggi però è la birra la bestia 
nera. C’è poi una piccola percentuale di gente che beve superalcolici». Il ceto è in generale 
medio-basso? «Sì, ma non è che i ceti più elevati siano esenti, anzi. É solo più difficile avviarli 
a percorsi di recupero. In Italia c’è una tradizione legata al bere, ma qualcosa sta cambiando: i 
consumi stanno calando e i casi di cirrosi sono meno frequenti di un tempo». 
  
NON MI PARE UNA GRANDE SCOPERTA.  
IL METODO HUDOLIN E’ UN METODO PIU’ EFFICACE PER AFFRONTARE I PROBLEMI 
ALCOLCORRELATI E COMPLESSI! 

 
  
http://lapagina.ch/lotta-contro-l%E2%80%99emergenza-alcol  
Lotta contro l’emergenza alcol(*) 
Inserito da Redazione il 18/03/13  
L’Agenzia Europea del Farmaco e la Commissione hanno dato il via libera alla vendita della 
pillola che inibisce il desiderio di bere 
La Commissione europea, dopo l’ok dell’Agenzia Europea del Farmaco, ha dato il via alla 
vendita di Selincro, una molecola di nome Nalmefeno, che è nata per combattere i sintomi di 
astinenza dall’alcol. In pratica è un farmaco che aiuta a smettere di bere. Non lo fa, però, di 
colpo, ma in maniera graduale. Coloro che bevono in modo eccessivo sono talmente abituati 
all’alcol e ai riti della bevuta che vorrebbero più che smettere del tutto ridurre il consumo di 
alcol. Come si sa, però, questa è un’operazione difficile e quelle rare persone che ci riescono 
sono soggette a ricadute. Ecco, allora, che Selincro va incontro a quest’esigenza di ridurre più 
che smettere. Resta il fatto, comunque, che la riduzione porta, appunto, gradualmente al 
distacco dall’alcol. A cura iniziata, è chiaro che gioca molto anche la volontà del soggetto. 
Selincro è stato testato su 2000 pazienti, i quali hanno ridotto il consumo di alcol del 40% nel 
primo mese e del 60% nei successivi sei mesi. 
Come funziona Selincro? Influisce sul desiderio di bere e sulla soddisfazione che si trae 
dall’alcol. Minore è il desiderio, minore è il consumo; meno soddisfatti si è dell’alcol, minore è il 
suo consumo. Selincro agisce dunque sul cervello, sulla parte del cervello deputato alla 
soddisfazione dei meccanismi di compensazione. 
In Italia ogni anno muoiono 20 mila persone a causa del consumo (eccessivo) dell’alcol, si 
tratta di 13 mila uomini e 7 mila donne, numero che va sempre crescendo. Nel mondo ne 
muoiono due milioni e mezzo. L’alcol è una piaga diffusa e “silenziosa”, nel senso che è fonte 
di tragedie nascoste. Il consumo di alcol per le donne avviene nella maggior parte dei casi tra 
le mura domestiche o in casa di amici. Alla lunga, il consumo di alcol dà origine a dipendenza. 
Nei Paesi avanzati la dipendenza da alcol interessa circa un milione e mezzo di persone, fra cui 
solo centomila sono in terapia, di cui ancora solo circa ventimila in trattamento farmacologico. 
Le ricadute, comunque, sono frequenti, come frequente è il consumo di alcol tra i giovani e 
anche tra gli adolescenti. 
Secondo l’Istituto Superiore della Sanità, in Europa sono tra cinque e nove milioni i bambini 
che vivono in famiglie dove ci sono problemi legati al consumo di alcol, ma non bisogna essere 
maghi per capire che l’alcol comporta una serie di conseguenze negative che vanno dalle 
malattie alle morti, passando per comportamenti irresponsabili e violenti, tipo tentati omicidi o 
assassini, lesioni, invalidità, povertà, con un corredo di sofferenze familiari e sociali. Sotto 
l’effetto dell’alcol, infatti, si causano incidenti stradali, furti, rapine. Ci si fa male a sé e agli 
altri, rovinando la propria e la vita degli altri, spesso in maniera irreversibile. 
Secondo gli studi condotti da Amphora, un gruppo di 71 scienziati e medici di 14 Paesi diversi, 
gli eccessi dell’alcol provocano 120 mila morti premature tra le persone che hanno tra i 15 e i 
64 anni nell’Unione Europea. C’è poco da scherzare: si tratta di una città di media popolazione 
che ogni anno scompare dalle mappe. Si comprende – in presenza di queste cifre che, 
ripetiamo, affollano ospedali, famiglie, strade, farmacie e drammi – come le speranze riposte 
in Selincro siano alte. Il consumo ridotto e graduale di alcol porta a risultati eccellenti. Senza 
contare che meno soddisfazione si prova nel bere e più si staglia responsabilmente la volontà 
del singolo di riflettere sulla sua vita e sulle possibilità di successo totale sul consumo di alcol. 
redazione@lapagina.ch 
  
(*)NOTA: riporto quanto scritto sul bugiardino:  



“il paziente deve assumere una compressa di Selincro per bocca secondo necessità, ossia ogni 
volta che percepisce il rischio di iniziare a bere. SI PUO’ ASSUMERE UNA SOLA COMPRESSA AL 
GIORNO, preferibilmente 1-2 ore prima dell’orario previsto per il consumo di alcol. Se il 
paziente ha iniziato a consumare alcol senza aver assunto Selincro, si deve assumere una 
compressa il più presto possibile”. http://www.my-personaltrainer.it/farmaci/selincro.html 
Non mi sembra molto chiara questa spiegazione. Prima ti dice che devi prenderla ogni volta 
che ti viene voglia di bere e poi ti dice che devi prendere una sola pastiglia al giorno! 
Sembra più un incentivo al bere in quanto prendendo la pastiglia puoi bere tranquillamente. 
  
NON AVRANNO AVUTO UN’EDUCAZIONE QUESTI RAGAZZI? LA FAMIGLIA E LA SCUOLA COME 
FONTI DI EDUCAZIONE DOVE SONO FINITE? 

 
  
LANAZIONE.IT 
Musica, alcol e sesso: il rave no stop, piazza Brunelleschi è in rivolta 
I residenti sono sotto choc: "Non ne possiamo più" 
Caos e schiamazzi fino all’alba, ancora una festa non autorizzata nel chiostro di Lettere 
Firenze, 24 marzo 2013 - UN FRASTUONO di decibel, alcol a secchiate e un gruppo di 
nottambuli, ben carburati, a far baccano fino alle sei di mattina con il chiostro di lettere ridotto 
a un lenzuolo sporco di bottiglie spaccate e pozze di urina. E’ la notte (mai iniziata) di piazza 
Brunelleschi. Nel chiostro l’alcol scorre a fiumi, la musica sparata mentre in piazza decine di 
persone a bisticciare tra di loro e a fare i propri bisogni dietro i veicoli, tra i cassonetti, davanti 
ai portoni dei residenti. E guai a reclamare: chi ci ha provato si è beccato uno spintone mentre 
a qualcuno è andata anche peggio trovandosi, senza volerlo, ad assistere a scene di 
autoerotismo sotto le finestre, alle peripezie erotiche di alcune coppiette in preda ad attimi di 
passione. Una residente ha provato a dire qualcosa e per tutta risposta, come a sberleffo, si è 
ritrovata il lato B sotto gli occhi. 
SI TRATTA della serata non autorizzata «Festa benefit spese legali», come si legge sul 
volantino: gli organizzatori non compaiono esplicitamente ma il link rimanda alle misure 
repressive del 4 maggio e del 13 giugno 2011 che ha portato a undici arresti domiciliari. Tanti 
studenti ma soprattutto, come spesso accade, tanti infiltrati. Quindi, davvero difficile 
individuare le responsabilità. Verso le due si entra nel vivo della nottata: le lattine di birra 
girano vorticosamente di mano in mano, gli invitati aumentano, sono appiccicati come sardine, 
ed è difficile dire quanti sono. Sono bastate davvero poche ore per trasformare la piazza in una 
latrina a cielo aperto. Un odore nauseabondo è resistito anche alle pulizie di Quadrifoglio che si 
è trovato uno spettacolo raccapricciante. Tra un angolo e l’altro, apriti sesamo: una pozza di 
vomito con intorno alcuni preservativi. Anche a pulizia finita l’odore di urina e pozze di cibo 
‘mal digerito’ è ancora nell’aria. Come la rabbia e il senso d’impotenza degli abitanti. Far west: 
è la parola d’ordine di venerdì sera con motorini e auto messe a casaccio, un po’ ovunque, e 
con la musica sparata fino alle 6 del mattino. Persino i cassonetti della piazza sono stati 
spostati per raccogliere i chili di plastica e vetro. Alle 8 poi, hanno fatto capolino anche la 
polizia municipale e il nucleo antidegrado. «La piazza è un’enclave pericolosa, gli zingari sono 
aumentati, accendono il fuoco e cucinano, i cassonetti sono orinatoi. Controlli? Non 
abbastanza, siamo stati dimenticati», si sfogano alcuni residenti. Rammaricata anche 
l’Università, almeno nelle parole del presidente della Scuola di Studi Umanistici e della 
Formazione, Maria Pia Marchese. Che, anche se non di sua competenza, ha tentato di prendere 
in mano la situazione: «Giovedì alcuni residenti ci hanno messo a conoscenza della festa non 
autorizzata, abbiamo cercato di fare il possibile per aiutarli: abbiamo avvertito il rettore, 
chiamato la Questura e il responsabile amministrativo. C’era anche una guardia giurata venerdì 
sera, ma purtroppo non è bastato». 
UN GRUPPETTO di ragazzi ha, infatti, occupato il chiostro di Lettere, già dalle prime ore del 
pomeriggio con banchini e materiale informativo impedendo la chiusura dei cancelli. «Il rettore 
si è trovato senza grosse possibilità d’intervento, l’alternativa — prosegue — sarebbe stata 
un’azione violenta che va contro la tradizione della nostra Facoltà». Inutile prendersela solo 
con l’Università, piazza Brunelleschi è di tutti «e anche l’amministrazione — chiede aiuto la 
professoressa Marchese — deve occuparsene». Poi conclude: «La situazione migliorerà quando 
la struttura, semivuota in seguito allo spostamento di molte aule, verrà trasformata nel Grande 



Polo Bibliotecario Umanistico». Quel giorno il degrado lascerà il posto ai libri e l’ingresso a 
scheda farà da deterrente. 
Rossella Conte 
  
ALCUNE CONSEGUENZE DEL CONSUMO DI VINO, BIRRA ED ALTRI ALCOLICI 

REPUBBLICA.IT 
Investito su via Saragozza 
uomo perde le gambe 
(24 marzo 2013) 
Grave incidente ieri notte, vittima un uomo di 76 anni che aveva appena parcheggiato la 
propria auto. L'investitore è risultato positivo al test dell'alcol 
Un uomo di 76 anni è stato investito la scorsa notte nella prima periferia di Bologna e 
schiacciato contro un'auto, una Fiat Panda ferma ad un lato della strada, in via Saragozza. 
L'uomo è stato portato all'Ospedale Maggiore in gravi condizioni, dove ha subito l'amputazione 
delle gambe. 
L'incidente è avvenuto verso l'una e venti di sabato notte. Da una prima ricostruzione, 
l'anziano era nei pressi della propria vettura, vicino ad una fermata dell'autobus sul lato destro 
della strada, ed è stato travolto da una Hyundai di grosse dimensioni che arrivava da dietro, 
cioè da direzione centro città. I residenti, svegliati dal rumore, hanno chiamato il 118. 
Dai successivi accertamenti è emerso che l'investitore è risultato positivo all'alcol test. Si tratta 
di un un trentacinquenne di Formigine (Modena). 
In quel tratto, via Saragozza, è a doppio senso di marcia. L'anziano si trovava dietro alla sua 
Panda, ferma sulla destra poco dopo una semicurva, e stava aprendo o chiudendo il bagagliaio, 
quando c'è stato il violentissimo impatto. Ora è in Rianimazione all'ospedale Maggiore. 
L'investitore è stato denunciato per lesioni colpose e guida in stato di ebbrezza, la patente gli è 
stata ritirata e l'auto sequestrata. Dell'episodio si occupa il procuratore aggiunto Valter 
Giovannini, titolare dei fascicoli per reati di competenza del giudice di pace, come quello 
contestato al modenese. L'uomo è stato sottoposto anche ad un prelievo di sangue per 
accertare la positività agli stupefacenti e si è in attesa degli esiti. 
  

LA NUOVA FERRARA 
Botte e alcol fuori dal locale Tre ventenni nei guai per rissa 
23 marzo 2013 —   pagina 16   sezione: Nazionale 
Rissa aggravata: di questo sono accusati tre ventenni che alcune settimane fa erano rimasti 
coinvolti in una violenta lite scoppiata all’uscita di un locale notturno. A innescare la miccia 
molto probabilmente era stato l’alcol. Il gruppetto, composto da cinque persone (due ancora 
da identificare) era infatti piuttosto alticcio e il litigio molto presto era degenerato e 
contendenti erano venuti pesantemente alle mani procurandosi l’un l’altro ferite e traumi di 
una certa gravità. Al termine delle indagini i carabinieri della stazione di Porotto denunciato tre 
cittadini rumeni, D.I.C., N.A.A. e M.A.G., tutti poco più che ventenni, per rissa aggravata. 
  

IL RESTO DEL CARLINO 
Travolto e schiacciato contro la sua auto: è grave. Drammatico incidente 
Schianto nella notte in via Saragozza: il ferito è un 76enne che si trovava fuori dalla propria 
Panda quando una Hyundai, guidata da un 35enne positivo all'alcol test, lo ha investito 
Bologna, 24 marzo 2013 - Grave incidente, nella notte, in via Saragozza. Nello schianto è 
rimasto gravemente ferito un 76enne, schiacciato contro un'auto: l'uomo è stato trasportato 
all'Ospedale Maggiore in codice 3. 
E' successo verso l'una e venti. Secondo una prima ricostruzione, l'anziano stava maneggiando 
con il bagagliaio della propria auto (una Fiat Panda), sul lato destro della strada, quando è 
stato travolto da una Hyundai che arrivava alle sue spalle (da direzione centro città). 
L'impatto, avvenuto poco dopo una semicurva, è stato molto violento. L'incidente è stato 
segnalato al 113 da un cittadino alla finestra. 
Il conducente della Hyundai, un 35enne di Formigine (Modena), è stato sottoposto ad 
accertamenti ed è risultato positivo all'alcol test. L'investitore è stato denunciato per lesioni 



colpose e guida in stato di ebbrezza, la patente gli è stata ritirata e l'auto sequestrata. Si 
attende anche l'esito degli esami del sangue per verificare la positività agli stupefacenti. 
Il 76enne è in Rianimazione all'ospedale Maggiore e le sue condizioni sono molto gravi 
(prognosi riservata). L'anziano rischierebbe la perdita di entrambe le gambe. Dell'episodio si 
occupa il procuratore aggiunto Valter Giovannini, titolare dei fascicoli per reati di competenza 
del giudice di pace, come quello contestato al modenese. Nelle vicinanze del luogo 
dell'incidente c'erano anche parenti del ferito, che sono stati avvisati del fatto. 
  

CORRIERE DELLE ALPI 
«Quando beveva mi maltrattava» 
23 marzo 2013 —   pagina 30   sezione: Nazionale 
ARSIE’ Dal 2008 al marzo del 2011 avrebbe subìto i maltrattamenti da parte del compagno, 
con il quale conviveva da vent’anni. È approdato ieri mattina, nell’aula penale al primo piano 
del tribunale di Belluno, il caso di una donna di Arsiè, classe 1959, parte offesa nel processo 
che vede alla sbarra l’ex compagno, classe 1960 (difeso dall’avvocato Carmen Maraviglia - 
studio Paniz). La donna ha spiegato che in quel periodo, il suo compagno s’era dato all’alcol e 
ai videopoker. «Quando arrivava a casa ubriaco - ha spiegato la donna - trovava spesso il 
pretesto per insultarmi e qualche volta anche per mettere le mani addosso a me e a mio 
figlio». Alcol e gelosia sarebbe stato il mix che faceva scattare la molla dei maltrattamenti 
nell’imputato. «Una domenica del giugno 2010 - ha raccontato la donna - andai a prendere un 
caffè al bar con un uomo del paese, che era un mio semplice amico. Qualcuno gliel’andò a 
riferire. Quando tornò a casa mi rifilò uno schiaffo e volle a tutti i costi che gli dessi il cellulare 
per vedere se mi scambiavo messaggi con quell’uomo. Me lo strappò di mano e chiamò 
quell’uomo. Io a quel punto scappai di casa». A quella scenata di gelosia ne seguì un’altra 
qualche tempo dopo. Stavolta nella strada, davanti a testimoni. «Un giorno - ha continuato la 
donna - mi prese per le spalle in strada e mi trascinò a forza nella sua auto. Mi continuava a 
dire “ti ammazzo, ti ammazzo”. Fui costretta a chiamare col cellulare il mio amico. Che poco 
dopo intervenne in mia difesa. Io poi scappai mentre loro litigavano». La donna, che ieri 
mattina ha formalizzato il ritiro della querela nei confronti dell’ex compagno, ha anche parlato 
di un uomo dalla doppia personalità. «Quando beveva era aggressivo, se era sobrio era dolce e 
mi diceva che mi voleva bene». L’accusa di maltrattamenti è anche nei confronti del figliastro, 
pure lui testimone nel processo. «Devo ammettere - ha detto la donna - che il mio compagno 
lo ha cresciuto e mantenuto come un suo figlio. Ma quando beveva spesso si scagliava contro 
di lui rivolgendogli insulti e anche menando le mani». Al termine dell’udienza, il giudice 
Antonella Coniglio ha rinviato il processo al 21 ottobre. 
  

CORRIERE DI COMO 
Bottigliate a una donna in via Recchi È già indagato per la morte di un 38enne  
  
Domenica 24 Marzo 2013 
Polacco di 30 anni, arrestato per violenza privata, è subito tornato libero 
Ha avvicinato una donna all’uscita del supermercato Carrefour di via Recchi. Ha preteso che le 
consegnasse del denaro. 
Al rifiuto della signora, ha impugnato una bottiglia di vetro e l’ha lanciata addosso alla vittima. 
Una scena di ordinaria violenza andata in onda di fronte a più persone, che ha poi ”regalato” 
un inatteso retroscena: il responsabile, poi arrestato dai carabinieri della stazione di Como, 
non è nient’altro che Karol Grzeszczyszyn, polacco di 30 anni domiciliato in via Natta, già noto 
alle cronache cittadine in quanto indagato dalla procura per la morte del connazionale (Pawel 
Zbigniew Pietrucha, 38 anni) trovato senza vita al Quarto Ponte. Una vicenda che risale alla 
notte tra il primo e il 2 marzo scorso. 
Il fascicolo aperto dal sostituto procuratore Antonio Nalesso è per concorso in omicidio, in 
quanto con Grzeszczyszyn sono stati indagati anche un italiano e un altro polacco. Persone 
che, la sera prima del ritrovamento del corpo senza vita di Pawel, furono protagoniste di un 
litigio nel piazzale di un distributore lungo via Varesina a Rebbio. Da quanto ricostruito, proprio 
Karol colpì il connazionale con un pugno. Sul posto intervennero le volanti che identificarono i 
responsabili. Gli stessi che ora sono indagati in quanto la mattina successiva, la vittima di quel 



pugno fu trovata senza vita al Quarto Ponte sotto una coperta usata per proteggersi dal freddo 
della notte. L’autopsia sul corpo della vittima ha permesso di appurare la causa della morte, 
ovvero un edema polmonare. Difficile comunque attribuire la causa dell’edema stesso e del 
successivo decesso alla rissa della sera prima. Motivo per cui, una volta che la relazione del 
medico legale sarà consegnata in procura, probabilmente cadrà l’accusa di omicidio in 
concorso. 
Ma, al momento, Karol Grzeszczyszyn - che è già stato a lungo sentito nella caserma dei 
carabinieri di Como - rimane indagato per quella morte. 
Non pago di queste grane con la giustizia, il 30enne polacco ha pensato bene di andarsi a 
cercare nuovi guai. 
Così nella giornata di venerdì, prima è stato fermato e identificato in piazza Duomo a Como - 
intorno alle 15 - mentre litigava con un connazionale in evidente stato di ebbrezza (tanto da 
rimediare una multa per ubriachezza), poi, solo un’ora dopo, alle 16, Karol si è spostato in via 
Recchi dove ha atteso l’uscita di una signora che aveva appena finito di fare la spesa e l’ha 
aggredita lanciandole addosso una bottiglia di vetro. Il tutto, dopo aver preteso invano dei 
soldi. 
L’uomo si è poi allontanato, ma i molti testimoni dell’accaduto hanno fornito ai carabinieri le 
indicazioni giuste - soprattutto in base all’abbigliamento - per individuarlo poco dopo nei pressi 
della tangenziale. 
Karol Grzeszczyszyn è così stato arrestato e la segnalazione è stata girata in procura a Como. 
Il sostituto procuratore di turno, il pm Massimo Astori, ha aperto un fascicolo con l’accusa di 
violenza privata. 
Il 30enne polacco è stato arrestato e ieri mattina è comparso in tribunale a Como per essere 
processato per direttissima. 
Alla fine ha optato per patteggiare la pena di 6 mesi che è poi stata sospesa ed è tornato 
libero. Oltre all’omicidio in concorso, sul suo capo pende anche un altro fascicolo (pm Simone 
Pizzotti) con modalità pressoché identiche a quelle dell’aggressione avvenuta al Carrefour. 
Mauro Peverelli 
  

CORRIERE DELL’UMBRIA 
Perugia da incubo, botte da orbi nei locali e una overdose sfiorata in pieno centro 
storico 
24/03/2013 15:53:44 
Movida violenta sabato notte a Perugia. Con la droga che ha rischiato di mietere un’altra 
vittima. 
Botte da orbi Due risse con feriti sono scoppiate nella periferia a est della città. La prima a 
Castel del Piano, dove un gruppo di extracomunitari ha scatenato una scazzottata fuori dal un 
locale pubblico. E’ intervenuto il 113. 
Agenti impegnati per sedare un’altra lite violenta, a pochi chilometri di distanza, a San Sisto. 
In un noto ristorante un battibecco è finito a botte. 
Rischia di morire Nella notte in centro, in piazza Matteotti, segnalata un’overdose: per fortuna 
la vittima dopo qualche minuti ha ripreso i sensi ed è stata curata. In questo caso ad 
intervenire il 118 e una pattuglia dei carabinieri. 
  
INIZIATIVE DI PREVENZIONE ED INFORMAZIONE 

 
  
LA NUOVA FERRARA 
La salute va protetta 
23 marzo 2013 —   pagina 19   sezione: Nazionale 
“No alcool, no fumo, più sport” tre consigli che ieri esperti di medicina, nutrizione ed attività 
sportive hanno dato agli studenti dell'Istituto “O. Vergani” durante una giornata dedicata alla 
loro salute. Il Progetto “Stile di vita” giunto alla seconda edizione è stato infatti inserito nel 
piano dell'offerta formativa scolastica per l'importante valenza educativa. Le tematiche di 
quest'anno annunciate dalla dirigente Roberta Monti in apertura dei lavori coordinati da 
Alessandro Zangara, sono state quelle relative all'abuso che i giovani fanno dell'alcool, al 
rapporto tra fumo e salute , ad una corretta alimentazione ed al movimento come prevenzione. 



Il medico dello sport, Umberto Vitali ha aperto le relazioni con “Noi siamo quello che 
mangiamo, proviamo, comunichiamo”. «L'uso esagerato dello zucchero - ha annunciato -ci 
deve allarmare in quanto l'aumento di diabetici è già molto evidente. In Italia siamo a quota 6 
milioni che costano alla Sanità 10 miliardi; c'è poi l'eccesso di alcool che produce danni 
cerebrali così come il fumo ma il dramma sta nel fatto che gli effetti vengono “registrati” dal 
nostro Dna e sono quindi ereditari come insegna la nutrigenomica». Sullo stesso argomento è 
rimasta anche Mirella Giuberti che ha parlato di alcool e sport due abitudini incompatibili fra 
loro. A vivacizzare il convegno c'erano alcuni atleti tra cui le olimpioniche Anzhelika Savrayuk e 
Romina Laurito che si preparano presso il Centro Sportivo Aeronautico militare di Vigna di Valle 
( Roma). Hanno raccontato come è nata la loro passione per la ginnastica ritmica e l'emozione 
delle vittorie che fanno parte loro ricchissimo curriculum. Trovandosi in un istituto Alberghiero 
non poteva mancare un esempio sano di come si possa bere senza usare alcoolici ma puntando 
su elementi dissetanti ed antiossidanti a cui ha provveduto il docente Luca Sivieri; 
suggerimenti che insieme a Matteo Musacci responsabile di Fipe - Ascom saranno proposti in 
alternativa a quelli di cui i giovani oggi abusano molto, ad esercenti di pub, enoteche, negli 
stabilimenti balneari ecc. Infine dalla teoria alla pratica nel pomeriggio si è svolta sulle mura la 
camminata del benessere di circa tre chilometri, a cui hanno aderito docenti, studenti e 
genitori. Margherita Goberti 

  
LETTERA DI FRANCO BALDO AL QUOTIDIANO “TRENTINO” 
Stop all’alcol: la strada è in salita  
Qualche giorno fa questo giornale apriva con titolo significativo sul problema alcol. Il 26% della 
popolazione trentina è a rischio: una persona ogni quattro. Le cose si sanno, tutti sono 
informati ma parlare in Trentino di ridurre i consumi non è semplice. Sono in campo politiche 
che difendono la cultura del bere e politiche che cercano di fare qualcosa per chi ha il 
problema. L’approccio di popolazione mirato a ridurre per tutti il consumo è cosa ancora vaga e 
incompresa. Una via sarebbe quella dell’aumento del prezzo e delle accise ma siamo in un 
campo minato e non si riesce nemmeno a pretendere che sulle etichette delle bottiglie appaia 
la scritta che l’alcol nuoce alla salute e al benessere. L’intervento del Direttore del Servizio di 
Alcologia e Dipartimento Dipendenze dell’Apss, dottor Pancheri è interessante perché pone al 
centro un giusto concetto di prevenzione e cioè quello che un medico non dovrebbe per legge 
etica consigliare di bere alcolici. Il mio parere personale è che se un medico consiglia di bere 
significa che egli stesso consuma alcolici, non c’è dubbio. Un medico astemio non 
consiglierebbe a nessuno di bere come un medico non fumatore non consiglierebbe di fumare 
una sigaretta dopo i pasti! A mio avviso il consiglio di bere alcolici da parte di un professionista 
della salute (parlo anche di altro personale) è un utilizzo personale della professione, Franco 
Baldo Club Alcologico Territoriale ISERA 
RISPOSTA DEL DIRETTORE 
Capisco la sua posizione, ma non conosco medici che diano consigli in questo senso(*). 
Semmai, invitano - come abbiamo scritto anche in questi giorni - a non demonizzare. La nostra 
inchiesta settimanale sta però dimostrando che s'è sin troppo sottovalutato quello che non è 
più un problema, ma un'autentica emergenza. I dati fanno impressione. Non penso sia così 
difficile conciliare le aspirazioni di un territorio che produce dell'ottimo vino con la necessità di 
combattere un uso sempre crescente di alcol, anche perché coloro che rischiano la propria vita 
perdendola in un bicchiere non bevono mai i grandi vini che il Trentino è in grado di proporre. 
Si tratta di capire il fenomeno e di affrontarlo con la necessaria decisione, ma anche con il 
dovuto equilibrio. L'importante è comunque guardare in faccia l'emergenza di cui stiamo 
parlando. Ed è ciò che cerchiamo di fare anche in questi giorni.(**) 
  
(*)NOTA: perché il direttore non prova a fare un’inchiesta tra i medici di famiglia dispersi nel 
Trentino?  
  
(**)NOTA: la risposta suggerisce di invitare il direttore o qualche giornalista al prossimo corso 
di sensibilizzazione all’approccio ecologico sociale ai problemi alcolcorrelati e complessi, 
metodo Hudolin 
  



LE PERSONE CHE OGGI HANNO PROBLEMI DI ALCOL, IERI ERANO BEVITORI MODERATI CHE 
AMAVANO ED APPREZZAVANO IL VINO!!! E MOLTI ERANO ANCHE VERI INTENDITORI DI VINO! 
  

TRENTINO 
«Ma chi ama il vino è contro gli abusi» 
DOMENICA, 24 MARZO 2013 
TRENTO Il legame tra vino e abusi è un luogo comune che Enzo Merz, presidente della 
Confraternita della vite e del vino, è più che mai deciso a sfatare. «Il principio è semplice - dice 
Merz -: chi ama e apprezza il vino è contrario ad ogni abuso. Il motivo è che chi beve in 
eccesso non gode in alcun modo del piacere del vino, che va invece assaporato con 
moderazione». Sta dicendo che se si superano certi limiti non si apprezza nemmeno ciò che si 
beve? «Esatto. Bisogna bere poco, ma bene, scegliere prodotti di eccellenza. La conoscenza 
della produzione e della filiera della vite è molto utile a creare questa cultura. Una volta 
assaggiato e apprezzato, non c’è alcun bisogno di continuare a bere». Le campagne contro 
l’alcolismo prendono spesso come bersaglio il vino. «Non mi piacciono i talebani - si oppmne 
Merz -, ognuno deve essere libero di fare ciò che desidera. Se alcuni abusano, mica tutti 
devono privarsi del piacere di bere. Il mio consiglio è scegliere bene e bere poco. E in 
proporzione a ciò che si possiede». Prego? «Bere in base alle proprie disponibilità economiche. 
Non è necessario spendere cifre astronomiche, se si conosce il prodotto si è sicuri di ciò che si 
beve». Ma oggi l’allarme è soprattutto per i giovanissimi, i “binge drinkers”... «I giovani non 
bevono vino. Si ubriacano per cancellare il cervello e cercano altri prodotti per raggiungere 
l’ebbrezza con maggior rapidità. Ad esempio quelle bevande a base di caffeina ed alcol, che 
sono autentiche porcherie. I consumi di vino, invece, sono molto diminuiti» 
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